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	Giovanni Pascoli – La mia sera  
da "Canti di Castelvecchio", 1903

	Testo poetico
	Parafrasi

	Il giorno fu pieno di lampi;

ma ora verranno le stelle,

le tacite stelle. Nei campi

c'è un breve gre gre di ranelle.

Le tremule foglie dei pioppi

trascorre una gioia leggiera.

Nel giorno, che lampi! Che scoppi!

Che pace, la sera!
	Il giorno fu squassato dai lampi;   

ma ora si vedranno le stelle,    
le silenziose stelle. Nei campi       

si ode per breve tempo il gracidio delle rane.   
Una lieve brezza che dà un senso di gioia 
sfiora le foglie tremule dei pioppi.                              
Durante il giorno, che lampi! Che scoppi di tuoni!  
Che pace (infonde nei cuori), la sera!                       

	Si devono aprire le stelle

nel cielo sì tenero e vivo.

Là, presso le allegre ranelle,

singhiozza monotono un rivo.

Di tutto quel cupo tumulto,

di tutta quell'aspra bufera,

non resta che un dolce singulto
nell'umida sera.
	Devono sbocciare le stelle          

nel cielo così tenero e vivo.       

Là, vicino alle allegre rane,  
un ruscello scorre con fare monotono.

Di tutto quel rumore violento (del temporale),

di tutta quell'impetuosa bufera,    

non resta che un dolce singhiozzo   

nella sera umida (per la pioggia).

	È quella infinita tempesta,

finita in un rivo canoro.

Dei fulmini fragili restano

cirri di porpora e d'oro.

O stanco dolore, riposa!

La nube nel giorno più nera

fu quella che vedo più rosa

nell'ultima sera.
	Quella tempesta che sembrava non finire mai
è terminata in un ruscello che ora  produce un suono melodioso. Al posto dei fulmini restano delicate

nuvolette colorate di porpora e d'oro (dai raggi del sole al tramonto). O dolore di un tempo ormai lontano, placati!

La nube che di giorno appare più carica di tempesta

è la stessa che vedo più rosa
nella parte estrema della sera.

	Che voli di rondini intorno!

Che gridi nell'aria serena!

La fame del povero giorno

prolunga la garrula cena.

La parte, sì piccola, i nidi

nel giorno non l'ebbero intera.

Né io... e che voli, che gridi,

mia limpida sera!
	Che (spettacolo) ammirare il volo delle rondini tutt'intorno!         

che (spettacolo) udire i rumori (della natura) nell'aria serena!    

La fame patita (dagli uccelli) durante il temporale                

fa diventare la cena più lunga e festosa.                            

La loro parte di cibo, pur così piccola, i rondinotti 
durante il temporale non l'ebbero per intero.

Nemmeno io... e dopo le ansie e i dolori (della giovinezza),          

(è sopraggiunta) la mia limpida sera (la vecchiaia)!      

	Don... Don... E mi dicono, Dormi!

Mi cantano, Dormi! sussurrano,

Dormi! Bisbigliano, Dormi!

Là, voci di tenebra azzurra...

Mi sembrano canti di culla,

che fanno ch'io torni com'era...

sentivo mia madre... poi nulla...

sul far della sera.
	Don... Don... (Le campane) mi dicono, Dormi!                              

mi cantano, Dormi! sussurrano,      

Dormi! bisbigliano, Dormi!          

Là, sono voci nel cielo azzurro della notte...                      

Mi sembrano ninna nanne di culla,         

che mi riportano all'infanzia...    

sentivo la voce di mia madre... poi più nulla...                        

sul far della sera.  


CARATTERISTICHE FORMALI
Componimento metrico: cinque strofe costituite ciascuna di sette novenari e di un senario, che si chiude sulla parola-chiave "sera".  Le  rime  sono alternate: ABABCDCD. Il v. 19 e il v. 34 hanno una sillaba in più (ipermetri).    
I STROFA
tacite: il termine esprime la suggestione del cielo stellato e suggerisce il senso di una pace luminosa e immobile, ma evidenzia anche il contrasto tra il fragore della tempesta e la pace della sera. 

gre gre: è una voce "onomatopeica" perché riproduce il verso della rana, in questo caso il suo gracidio.
v. 4: Allitterazione (suono) delle r, rende il suono più acuto.
vv. 5-6: Anastrofe (sintassi – inversione dell’ordine sintattico) si tratta di un venticello che accarezza quasi le foglie facendole vibrare ("tremule"). Questo fenomeno procura un senso di serenità e di gioia cui il poeta si abbandona.
II STROFA
v. 9: aprire indica una analogia: qui le stelle si aprono come le corolle dei fiori sul prato (= fiori luminosi).
v. 12: singhiozza non è il rumore fragoroso prodotto durante il temporale e dovuto al repentino ingrossarsi delle acque, ma si tratta di ciò che resta dopo la bufera, quando le acque del ruscello ritornano a fluire con monotonia. Inoltre, poiché la natura viene "umanizzata", si deve intendere non il pianto, ma ciò che resta dopo il pianto, cioè l'ultima manifestazione del dolore già superato.
v. 15: singulto = singhiozza ma riferito al paesaggio.
III STROFA

v. 18: rivo canoro - il ruscello che prima singhiozzava, ora è "canoro"; produce, cioè, una melodia che dà il senso della serenità ritrovata.
v. 19: fragili si riferisce a cirri (nubi bianche e leggere) del verso successivo (IPERBATO). Ma, forse, il poeta chiama i fulmini "fragili", perché sembrano frantumarsi nel cielo e perché hanno una durata brevissima.
v. 21: O stanco dolore, riposa! Da questo punto in poi (seconda parte della lirica) è riportata, in modo via via più insistente, la vicenda biografica del poeta.
vv. 22-24: è una metafora: i dolori che sono più forti negli anni giovanili, variano di intensità e si tramutano in dolcezza negli anni della vecchiaia, quanto più si avvicina il momento di morire.
IV STROFA

vv. 25-26: il poeta simboleggia la gioia della vecchiaia che, libera dalle passioni giovanili, è in grado di godere lo spettacolo offerto dalla vita ed è disposta ad accettare la realtà con serena rassegnazione.
vv.27-28: è una metafora: la pace conquistata dopo una vita trascorsa nel dolore e nella sofferenza è più bella e più dolce ("garrula").
v. 29: nidi è una METONIMIA (il contenente "nidi" per il contenuto "rondinotti").
v. 31: Né io SIMILITUDINE il poeta intende dire che come agli uccelli è mancata in quel giorno la porzione di cibo legittima, così a lui è mancata, durante la vita, una legittima porzione di felicità.
V STROFA
v. 33: Don... Don... ONOMATOPEA il suono delle campane culla il poeta e favorisce un sonno che evoca quello dell'infanzia e, nello stesso tempo, precorre quello della morte.
vv. 33-35: Il suono delle campane è ripreso dall’ALLITTERAZIONE di Dormi!
dicono, cantano, sussurrano, bisbigliano: CLIMAX DISCENDENTE il significato di questi verbi, posti in rigida gradazione discendente, rende bene il progressivo scivolare del poeta nello stato di incoscienza.
V. 36: voci di tenebra azzurra - è una metafora: la voce delle campane rievoca quella di suoni misteriosi provenienti dallo spazio celeste. Abbiamo qui un esempio di sinestesia che consiste nel mettere insieme sostantivi propri di ambiti sensoriali differenti, in questo caso quello uditivo ("voci") e quello visivo ("tenebra azzurra") che provocano una particolare suggestione.
vv. 37-40: ritorna la poetica del fanciullino: il ritorno all'infanzia ricorda al Pascoli la condizione di assoluta sicurezza di cui gode il bambino nella culla.
INTENZIONE COMUNICATIVA
Il momento poeticamente più alto è costituito dalle prime due strofe, in cui l'attenzione del poeta è tutta rivolta alla rappresentazione della natura rasserenata, dopo un violento temporale che durante tutto il giorno ha sconvolto ogni  cosa. Qui il poeta si perde in un'estatica comunione con la natura, con le sue voci, con la sua silenziosa attesa di un fiorire di stelle nel cielo. La lirica sviluppa una sofferta meditazione autobiografica sul significato dell'esistenza del poeta e la sera diventa la "sua" sera, quella che è ormai la sera del vivere, quando finalmente Pascoli prova un senso di pace, dopo una vita di dolori e di privazioni. Questa pace ritrovata finisce per diventare, attraverso l'immagine del "nido", simbolo della sicurezza dovuta all'unità familiare, un ritorno all'infanzia e alle nenie con  cui la  madre lo cullava, come fa ora il suono delle campane.
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